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Amintore Fanfani, “cavallo di 
razza” e autentico riformatore

 							       23 Giugno 2024
 

 Amintore Fanfani, nato a Pieve S. Stefano in provincia di Arezzo il 6 febbraio 1908 si 
spense a Roma il 20 novembre 1999. I funerali si svolsero nella Basilica di S.Maria degli 
Angeli al cospetto delle massime Autorità dello Stato e di una grande folla che rendeva 
onore a uno dei più importanti protagonisti della politica italiana del secondo Novecento.

Quella folla avvertiva la profondità della perdita dell’ultimo “cavallo di razza” di un partito, 
la Democrazia Cristiana, che, in quel tempo, non esisteva più mentre continuavano a esistere 
i democratici cristiani. Forse qualcuno ricordava che quando si cominciò a parlare, nel 
marasma dell›antipolitica avviato da «mani pulite”, di cambiare nome alla D.C. Fanfani, 
per rispondere alla domanda di un giornalista, aveva scomodato la saggezza dei contadini 
della sua terra aretina: “A correr troppo si ruzzola e qualche volta ci si rompe la testa”.

 

7



“Guai se il tuo sforzo fallisse!“ gli aveva scritto, poco prima di morire, Alcide 
De Gasperi in una lettera che apparve subito come un ideale passaggio di testi-
mone al prescelto di una nuova generazione di politici di alto livello che, uni-
ti (“Solo se saremo uniti saremo forti, solo se saremo forti saremo liberi”) avrebbero 
proseguito nelle scelte di civiltà, atlantiche e europeiste, dell’Era degasperiana 
guidando gli straordinari processi di sviluppo economic, di trasformazione socia-
le e di partecipazione politica che interesseranno l’Italia nei decenni successivi. 
 
Amintore Fanfani economista, pittore, docente universitario fu sei volte Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, titolare degli Esteri, degli Interni e di altri im-
portanti Dicasteri, Segretario nazionale della Democrazia cristiana, attivissimo 
membro dell’Assemblea Costituente (sua è la formulazione del primo articolo della 
Costituzione “l’Italia è una repubblica democratica fondata sul lavoro”).

Deputato nelle prime cinque legislature repubblicane e, successivamente,  sena-
tore eletto fino alla nomina a vita (1972) da parte del Presidente della repub-
blica Leone: per circa quindici anni Presidente del Senato nonché, negli anni 
1965-1966,Presidente dell’Assemblea Generale dell’ONU.

Semplici titoli, tuttavia non esaustivi, di un “cursus honorum”e di responsabilità 
esercitate con grande rigore morale. saldi principi, indiscussa preparazione e un di-
namismo eccezionale. Fanfani ebbe il privilegio di poter testare sul campo i risultati 
dei suoi studi accademici e delle sue riflessioni sulle teorie economiche nonché delle 
elaborazioni programmatiche frutto del dibattito sul Codice di Camaldoli e degli 
accesi confronti nella comunità del Porcellino (Dossetti, La Pira,Fanfani, Lazzati). 
 
Sicché,applicati alla realtà con criteri lontani dal liberismo senza freni e dal col-
lettivismo autoritario, gli schemi keynesiani, l’umanesimo integrale di Maritain, 
la dottrina sociale della Chiesa cattolica si chiamarono Piano INA-Case, Legge 
per la Montagna, Riforma agraria, Riforma della scuola, partecipazioni statali, 
nazionalizzazione dell’industria elettrica e così via. Il tutto impegnandosi in una 
politica internazionale di distensione e di pace  attenta ai bisogni della povera 
gente e del terzo mondo.

Ettore Bernabei ha raccontato  (“L’Italia del Miracolo e del Futuro”- 2012)  che 
il Presidente Kennedy volle che Fanfani andasse a incontrarlo negli Stati Uniti. 
Al primo incontro gli disse: “Ho bisogno che Lei mi assista perché ho studiato 
economia nel suo testo «Capitalismo, protestantesimo e cattolicesimo”. Vorrei 
che le sue idee fossero applicate negli Stati Uniti e nei paesi in via di sviluppo». 
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Amato, stimato, temuto, contestato, da taluni maledetto, Fanfani andò incontro 
anche a cocenti sconfitte che, in politica, avrebbero demolito chiunque. Ma lui, 
dopo una pausa di ripensamento in cui si dedicava maggiormente alla sua adora-
ta pittura e all’approfondimento delle sue ricerche sull’economia, non mancava 
di rialzarsi e tornare con il suo trascinante dinamismo nell’agone politico, tanto 
che il famoso giornalista Indro Montanelli lo aveva soprannominato “Rieccolo “.

Fanfani spiegava che qualche suo insuccesso dipendeva dalla sua capacità di an-
ticipare i tempi, di prevedere gli accadimenti molto prima degli altri e dunque, 
spesso, di non essere compreso. Ma in politica, concludeva amaramente, “avere 
ragione dopo dieci anni quando sei già morto e sepolto non serve! “Una consi-
derazione di orgogliosa autostima accolta con perfida ironia dai suoi detratto-
ri, allora vivaci nelle cronache quotidiane, ma di cui la storia ha perso le tracce. 

Nel 1970, alla Conferenza di San Francisco per il XXV Anniversario della Fon-
dazione dell’ONU, Fanfani denunciò i gravi danni che uno sconsiderato sfrutta-
mento della natura stava arrecando all’umanità, invitando tutti i Paesi del mondo 
a adottare una comune strategia della sopravvivenza. Pochi lo compresero e molti 
considerarono stravaganze quelle che oggi descriverebbero come lungimiranza. 
 
Oggi le ricerche degli studiosi sull’imponente archivio di Amintore Fanfani, de-
positato al Senato dalla Fondazione che reca il suo nome, ci restituiscono, senza 
le distorsioni della strumentalità politica, l’immagine della grande capacità di 
visione e lungimiranza dello Statista aretino.

In una pubblicazione uscita postuma (2014), curata da M.Poetinger, «Dall›Eden 
alla terza guerra mondiale”,  basata su manoscritti (1991) frutto di decenni di 
studi, Fanfani si concentra sulle innovazioni tecnologiche della terza rivoluzione 
industriale intuendo l›approssimarsi di quel vertiginoso cambiamentoaepocale 
di cui oggi parla Papa Francesco. Percepisce i rischi manipolatori dell›evoluzione 
informatica (oggi intelligenza artificiale) e l›inadeguatezza delle istituzioni a 
farvi fronte con la stessa velocità.

Di qui il messaggio, quasi un testamento, rivolto specialmente ai giovani a riap-
propriarsi della responsabilità del progresso economico e della pace di tutta l’u-
manità nella convinzione scriveva Fanfani nel 1991, che se non si opera per una 
strategia della pace e della sopravvivenza in un mondo nuclearizzato si rischia 
una sfida missilistica. apocalittica.

Hubert Corsi
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IntroduzIone

di Ettore Bernabei

In molti dobbiamo essere grati a Piero Roggi che ha raccolto in questa 
antologia le sue lunghe ricerche sul pensiero economico di Amintore Fan-
fani, docente di Storia della economia, e sulle applicazioni politiche che 
egli ne fece come ministro e Presidente del Consiglio.

C’è da sperare che tra quei molti si facciano vivi alcuni studiosi di eco-
nomia e di storiograia economica e sociale (compreso qualche allievo 
dell’Aretino) che – sopraffatti dal frastuono mediatico di esaltazione enco-
miastica del liberismo senza regole e senza scrupoli morali – negli ultimi 
trenta anni si sono limitati a diagnosticare possibili effetti tecnici delle varie 
metodologie economiche e sociali. E poi quei politici che si sono smarriti 
in un alterco ravvicinato con gli avversari, più o meno di comodo; e, inine, 
tanti uomini e donne di buona volontà che, alla vigilia di ogni elezione, 
non sanno a che santo votarsi.

A tutti questo libro può dare informazioni e orientamenti utili. Rapida-
mente andiamo a vedere perché e come.

Il primo capitolo è una biograia che dà al lettore il ilo della vita di 
Fanfani, così come si dipanò nel suo tempo. Si passa poi a due saggi sul 
capitalismo: il primo, quello del ’34, per confutare Weber e la sua spie-
gazione/esaltazione del capitalismo calvinista (ora cap. II); nel secondo, 
quello del 1967 (cap. III), Fanfani ripropone il suo «capitalismo corretto»: 
se Weber esaltò il capitalismo del solo spirito di produzione, reso eficiente 
dal tornaconto individuale, Fanfani ripropose il suo «capitalismo distribu-
tivamente corretto» (lo Stato sociale), quello che ha portato l’Italia al boom 
del 1959-62.

Col volume del 1934 (rielaborazione di una tesi di laurea coordinata 
da Jacopo Mazzei, ordinario di Economia politica all’Università di Fi-
renze), Fanfani prende atto del fallimento del capitalismo calvinista, e si 
accosta, negli anni che seguono la grande crisi, al corporativismo eco-
nomico (cap. vI), che pone lo Stato come centro di ordine e di riscatto 
per un’economia che non può trovare equilibrio afidandosi soltanto al 
libero arbitrio dei singoli operatori. È, invece, durante il successivo esi-
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6 Ettore Bernabei

lio svizzero, ancora lontano dalla politica, che Fanfani compone la sua 
trilogia (cap. v) di Storia del pensiero economico (teorie naturalistiche, 
volontaristiche e neovolontaristiche).

Lo spettacolo della successiva caduta dell’impostazione statalista, rappre-
sentata dal corporativismo e dall’economia pianiicata tedesca, induce Fan-
fani a cercare nelle Sacre Scritture, i princìpi di una rifondazione radicale del 
vivere sociale: il saggio (cap. vII) è tutto disegnato intorno all’idea della Rega-
lità di Cristo (richiama qui i commenti al vangelo di Luca, emersi durante le 
meditazioni con gli internati dei campi svizzeri), e prospetta uno spazio civi-
le dove Cristo stesso è posto a capo di una società radicalmente cristiana.

Conclusosi l’esilio svizzero (1943-45), Fanfani torna a Milano ed entra 
in politica, nel momento stesso in cui i princìpi del liberismo venivano 
riproposti per organizzare di nuovo il vivere civile. Il gruppo dei cosiddetti 
dossettiani si oppone alla mera riproposizione, in politica economica, dei 
principi capitalistico-liberali, sostenendo che la crisi disastrosa provocata 
dal capitalismo nel 1929 non poteva essere dimenticata. Afiora nel grup-
po, che intanto si è dato una rivista («Cronache sociali»), un’inclinazione 
favorevole all’intervento riformatore dello Stato in economia (inserito nel-
la Carta costituzionale, sezione economica, vedi cap. xI), inclinazione che 
contrasta con il liberismo assoluto di Luigi Einaudi.

Il saggio su Rosselli e Fanfani (cap. x) e quello che ripropone il caso 
Pignone (cap. Ix, su Fanfani e La Pira), illustrano bene lo scarto di pen-
siero che la sinistra democristiana compie nei confronti dell’impostazio-
ne De Gasperi-Einaudi. Si apre allora un contrasto fra l’impostazione 
uficiale della Dc e quella della sinistra di Fanfani e La Pira, che portò 
la Dc ai successi sia in politica (capp. xII-xIII), che in economia (boom 
economico, cap. xvII).

È così che il capitalismo distributivamente corretto nello Stato sociale, 
vince la sua contrapposizione col puro liberismo economico e giunge, con 
Vanoni, a superare le pregiudiziali liberali. Per questo si vedano i saggi 
corrispondenti rispettivamente al cap. xIv, su Vanoni e la successione a De 
Gasperi, e al cap. xv, che testimonia i lavori di una commissione di esperti 
riunita da Fanfani, Presidente del Consiglio, per esprimere un giudizio mo-
tivato sulla possibile o meno attuazione del Piano voluto dall’economista 
di Morbegno.

Il capitolo xvI, che rilette la situazione successiva, di Fanfani ministro 
degli Esteri, impegnato negli assetti della geopolitica mondiale, illustra, at-
traverso il pensiero di La Pira durante gli anni Sessanta, il diverso ruolo dei 
due amici sul piano delle grandi prospettive della politica internazionale. 
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7Introduzione

***

Anche nei trenta anni di ubriacatura liberista globalizzata (1978-2008), 
Roggi è rimasto ‘fedele’ alle linee di pensiero di Fanfani, non tanto per 
lealtà verso un indirizzo accademico, ma per coerenza di convinzioni ed 
orientamenti di vita che hanno sempre ispirato la sua attività di storico 
impegnato per il bene comune.

Questa antologia dei suoi saggi di studio sul pensiero economico e sulla 
azione politica di Fanfani viene a rompere, con rigore storiograico e con 
eficacia interpretativa, quella cortina di oblio che avversari accademici e 
politici sono riusciti a stendere sugli scritti dello studioso e sulle opere 
dell’uomo di Stato aretino. Piero Roggi non si è limitato a squarciare un 
assurdo velo di silenzio antiscientiico e antistorico, ma, con sapienti anno-
tazioni tra le righe, ne ha indicate anche alcune chiavi interpretative.

Oltre a esporre l’evoluzione del pensiero economico e dell’attività 
pubblica di Fanfani, Roggi evidenzia innanzitutto che la fede in Dio cre-
atore e l’amore per le sue creature furono la forza ispiratrice della sua 
ricerca scientiica e del suo impegno politico. Studiando le teorie di Giu-
seppe Toniolo e seguendo gli insegnamenti di Jacopo Mazzei, Fanfani 
sviluppò le sue ricerche scientiiche e le sue attività di governo sulla base 
di due convinzioni: il sistema capitalista è valido in quanto garantisce la 
libertà di impresa (presupposto fondamentale di tutte le libertà), perse-
gue il ine irrinunciabile della riduzione dei costi, produce giusto proit-
to; deve, però, essere riformato sostanzialmente nella redistribuzione del 
proitto, ad oggi sperequata a vantaggio degli imprenditori e a danno dei 
prestatori d’opera.

Amintore Fanfani fu un cristiano, studioso di storia economica che 
trasfuse le sue convinzioni socio-economiche in provvedimenti di legge 
e indirizzi operativi a favore dei più deboli. Talvolta, così facendo, limitò 
i privilegi dei più forti. Questo avvenne con l’attuazione delle più signii-
cative riforme, come le case in proprietà agevolata ai lavoratori; la terra 
ai contadini con la riforma agraria; l’energia a basso costo per imprese e 
consumatori; il rinnovo dei contratti collettivi di lavoro con incrementi sa-
lariali (ino al 20-25 per cento), che non aumentarono soltanto il potere di 
acquisto, ma costituirono una vera redistribuzione del reddito a favore dei 
prestatori d’opera. Fanfani avrebbe voluto anche attuare l’articolo 46 della 
Costituzione che permette la partecipazione dei lavoratori alla gestione e 
agli utili della azienda. Ma – proprio agli inizi degli anni Sessanta – si rese 
conto che in tempi di guerra fredda e con il mondo diviso in due blocchi 
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8 Ettore Bernabei

ideologici contrapposti, non era possibile. Finché visse continuò a studiare 
e a proporre forme di partecipazione attiva di tutti i cittadini alle decisioni 
della politica e dell’economia, lasciando in proposito anche opere scritte, 
ino ad oggi inedite.

Proprio per questa sua decisa e coerente azione culturale e politica, 
dapprima i mezzi di comunicazione e poi le coalizioni di interessi diffusero 
le prime nebbie silenziatrici, che dagli anni Sessanta ai Novanta diventa-
rono una ben organizzata cortina di oblio, accompagnata da una sonora 
sinfonia di teorie e prassi economiche antitetiche al pensiero fanfaniano e 
alla dottrina sociale della Chiesa.

Con la pubblicazione di questa antologia di ricerche e studi sulle teorie 
economiche e sulle applicazioni pratiche di Fanfani, Piero Roggi ha aperto 
una strada a elaborazioni scientiiche e rilessioni politiche sulle esperienze 
dello statista, che furono positive per il nostro Paese e che – proprio nella 
necessità di superare l’attuale crisi mondiale – risultano tuttora valide. Ma, 
soprattutto, si è qualiicato a elaborare un saggio organico sul pensiero 
socio-economico di Fanfani e sulla sua multiforme azione di governo.

Roma, 19 gennaio 2011
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Fondazione Amintore Fanfani
Seduta inaugurale

Amintore Fanfani

Intervento del Governatore della Banca d’Italia
Antonio Fazio

Roma, La Sapienza, 9 marzo 2005
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1. Fanfani è stato un protagonista della vita istituzionale e politica italiana; guidato

da una forte determinazione, ha operato sempre con una visione della società, della

realtà nazionale e di quella internazionale, alta, internamente coerente, ricca di

riferimenti storici e ideali. Questa ampiezza di vedute si manifestava allorché si aveva

l’opportunità di parlare con lui di tematiche economiche e sociali. La sua azione mirava

alla concretezza, con la definizione di obiettivi e strumenti atti a incidere sulla realtà. Il

fine conclamato, talora tra polemiche e contrasti sui mezzi, era sempre quello di

servire il bene comune.

Il suo cursus honorum lo vede affermarsi inizialmente come studioso e docente

di storia economica; quindi come dirigente politico, padre costituente, uomo di

governo, responsabile di massime istituzioni dello Stato. È stato artefice di progetti di

apertura sociale, costruttore di iniziative a livello internazionale per l'affermazione della

pace.

Di Fanfani serbo anche ricordi personali, essendo stato mio professore

all'Università di Roma. La sua opera storiografica ha ripercorso il pensiero che nei

secoli si è cimentato sull’evoluzione dell’economia, compiendo ricostruzioni su ampie

periodizzazioni. Emergeva in lui la capacità di cogliere in un quadro unitario i rapporti

che legano economia, istituzioni, società.

La sua formazione, il dibattito sulla ricostruzione, dopo gli immensi danni

materiali, civili, morali della guerra, la sua visione del modo di funzionare dell'economia

necessariamente al servizio dell'uomo lo portarono, soprattutto nell'opera di governo, a

promuovere riforme che hanno inciso sulla organizzazione dello Stato e segnato la

storia del Paese.

2. Alla Costituente Fanfani contribuì a ricercare e a definire l’intesa delle forze

riformatrici - cattoliche, di sinistra, liberaldemocratiche - su una formula che sintetizza

i tratti fondamentali del nuovo Stato e la centralità della democrazia.
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4

Il titolo di apertura della Carta pone a fondamento della Repubblica il Lavoro,

espressione della dignità del cittadino, garanzia della partecipazione piena di ognuno

alla vita civile organizzata, strumento per l’esercizio da parte di tutti e a vantaggio di

tutti della sovranità popolare.

Non abbiamo forse ancora riflettuto abbastanza sul contenuto di questo diritto; al

suo inveramento debbono concorrere la politica e l’economia; la prima deve

presiedere all’autonomo operare della seconda.

Il lavoro resta, ancora oggi, in molti casi un diritto non realizzato.

Le condizioni per raggiungere un soddisfacente livello di occupazione cambiano

con il mutare del contesto economico, dello stato della tecnica, dell’organizzazione

sociale, dei rapporti tra sistemi economici e tra Stati. Il diritto all’occupazione si

realizza in primo luogo attraverso la crescita e lo sviluppo.

Nella III Sottocommissione della Costituente, Fanfani fu relatore sul tema del

controllo sociale della attività economica. Il testo, approvato dopo diverse modifiche,

afferma la libertà dell’iniziativa privata, ma ne richiama la funzione sociale. Nel

riconoscere la libertà economica si introduce una riserva che apre all’autorità pubblica

la possibilità di porvi limiti a tutela dell’interesse collettivo.

Negli anni più recenti questo principio è divenuto oggetto di ampi dibattiti; se ne è

voluto vedere il contrasto, nel mutare della realtà economica, con il principio della

concorrenza nel frattempo diffusosi nell'ordinamento. Ma va riaffermato che anche nel

contesto attuale, la relazione fra libertà di intraprendere e regolazione e controllo

pubblici, pur in gradi diversi, mantiene integra la sua validità.

Nella fase di ricostruzione postbellica, provenendo dall’esperienza storica della

Grande depressione, Fanfani operò in un sistema politico ed economico caratterizzato

da un’articolata presenza dello Stato nell’economia: non si trattava certamente di una

visione pianificatrice; era una concezione della vita economica che, ispirandosi a

indirizzi sociali, si poneva in posizione intermedia tra liberismo e statalismo.
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3. Dopo i disastri della guerra l’intervento dello Stato nell’economia, che aveva

mobilitato le migliori energie intellettuali del Paese ed era ancora lontano dalle

inefficienze che in seguito lo avrebbero colpito, svolse una funzione insostituibile.

Il peso del settore pubblico negli Stati industriali era negli anni trenta dell’ordine

del 15 per cento; la crisi che colpì il settore privato dell’economia ebbe effetti

amplissimi e devastanti, anche per la politica, mancando l’effetto stabilizzante di un

ampio settore non soggetto alle oscillazioni congiunturali. Negli anni cinquanta il peso

dello Stato nell’economia si era avvicinato in tutti i paesi economicamente avanzati al

30 per cento. Negli anni ottanta aveva raggiunto, e in più paesi superato, il 50 per

cento; si manifestarono allora con evidenza crescente i problemi di efficienza e

rigidità.

Negli anni cinquanta Fanfani si batte per mettere in pratica i principi della Carta

costituzionale e garantire i diritti e le libertà economico-sociali dei cittadini: il diritto al

lavoro, il diritto alla casa, una più equa distribuzione della ricchezza.

Porta avanti, su diversi fronti, progetti capaci di migliorare le condizioni produttive

del Paese e aumentare l'impiego di manodopera: i cantieri di rimboschimento, i lavori

di pubblica utilità, la politica energetica.

Come Ministro del Lavoro avvia il primo intervento pubblico nel campo

dell’edilizia residenziale, il Piano Ina-casa, finanziato dai contributi dei lavoratori e dei

datori di lavoro, integrato dal concorso dello Stato e dall'intervento del sistema

creditizio. Una iniziativa che in un contesto di elevata disoccupazione contribuì a

creare lavoro. Quale Ministro dell'Agricoltura porta a compimento la riforma agraria

promossa da Segni, fondamentale per quanto ha inciso non solo sui rapporti

economici, ma anche su quelli politici e sociali.

Negli anni cinquanta e sessanta, la crescita registrava tassi particolarmente alti;

aumentavano l’occupazione e la produttività del lavoro. Erano elevati gli investimenti

privati accanto a quelli pubblici. Si costruiva un complesso di strumenti istituzionali,

finanziari, di politica internazionale che avrebbero fatto poi compiere all’Italia progressi

eccezionali. L'apertura all'estero, gli investimenti in opere pubbliche, le misure

straordinarie a favore del Mezzogiorno, gli incentivi alle attività produttive e la creazione

di nuove categorie di intermediari creditizi furono i fattori che favorirono, rafforzando
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l'industria e la competitività, un circuito virtuoso capace di generare un lungo percorso

di espansione.

Erano anche gli anni della riorganizzazione bancaria postbellica, con la nascita

di nuovi istituti di credito speciale e con l'avvio del credito agevolato. Menichella, alla

guida della Banca d’Italia dal 1948 al 1960, assicurò la stabilità monetaria e finanziaria;

contribuì in tal modo a un lungo periodo di sviluppo e a inserire l'economia italiana in

quella internazionale. In tale contesto seppe coniugare una severa politica creditizia e

monetaria con il finanziamento della forte espansione degli investimenti. Diede un

apporto decisivo alla creazione della Cassa per il Mezzogiorno, concepita con l'intento

di porre le premesse istituzionali e strutturali per la crescita economica.

Durante i governi presieduti in quegli anni da Fanfani si delinearono nuove

dinamiche nei rapporti tra imprese e parti sociali; si pervenne alla convertibilità esterna

della lira, dichiarata nel dicembre 1958. Fu nazionalizzata l’energia elettrica; fu resa

obbligatoria, e unificata, la scuola media; si avviarono i progetti per la costituzione delle

Regioni.

Soprattutto con la formazione del suo quarto gabinetto, in carica tra il 1962 e il

1963, Fanfani fu il promotore di una nuova politica, che consentì il rilancio delle riforme

e una sperimentazione, anche se incerta, di una forma di programmazione indicativa a

medio termine.

La via dello sviluppo permise all'Italia di avvicinarsi alla fine degli anni sessanta ai

livelli di piena occupazione e di collocarsi ai primi posti tra i maggiori paesi

industrializzati.

La crisi petrolifera del 1974 e l’esplosione salariale degli anni successivi

rallentarono la crescita a livello internazionale e in Italia. La forte inflazione richiese

drastiche misure di restrizione creditizia. Lo squilibrio dei conti con l’estero, la

svalutazione della moneta, la spirale tra prezzi e salari, alimentata anche dal

meccanismo della scala mobile, frenavano ulteriormente la crescita e distorcevano

l’allocazione del reddito.

All’inizio degli anni ottanta, con il quinto governo Fanfani, si giunse alla disdetta

dell’accordo sulla scala mobile, che veniva rivista lungo le linee di un processo
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disinflativo e nel quadro della politica di concertazione, sulla base del contributo teorico

di Ezio Tarantelli: era la premessa per una nuova impostazione della politica

economica.

Durante il suo ultimo incarico come capo dell'Esecutivo furono avviate le

iniziative di liberalizzazione valutaria in adesione all’Atto unico europeo.

Nei tre periodi in cui fu alla guida del Senato, dal '68 al '73, dal '76 all'82, dall'85

all'87, Fanfani si distinse per l'impegno, il rigore, l'assoluta imparzialità con i quali

assolse all'alto mandato.

Combatté, soprattutto nella veste di dirigente politico, anche battaglie che non

ebbero successo. Di ciò egli prese puntualmente atto. È ancora troppo presto per

potere serenamente riflettere su di esse, sul nocciolo vero dei contenuti, senza i

contrasti dialettici che le segnarono. Va sottolineata l'autonomia della politica che in lui

rimaneva fortemente presente e lo portava a interrogarsi sul rapporto tra

modernizzazione, principi etici, essenza della verità.

4. Il legame tra Fanfani e La Pira, rafforzato dalla comune visione dei valori

dell’uomo e dalla fiducia nel dialogo, dalla fede religiosa e dal riferimento al tomismo e

a Maritain, portò entrambi a condividere coraggiose iniziative di politica estera per la

distensione e per la pace.

Nel 1975, La Pira così scriveva a Fanfani con un telegramma: “Tanti ricordi

vengono al cuore e alla mente relativi ai tuoi interventi legislativi e politici per una

politica di riforme e rinnovamento. Ma permetti che ricordi specialmente tua azione

motrice della politica mondiale per liberazione e sviluppo sociale, politico ed

economico dei paesi del terzo mondo e per coesistenza pacifica, disarmo e pace nel

Mediterraneo, in Europa, in Asia e in tutti i continenti.”

Il rilievo internazionale assunto dalla figura di Fanfani nei diversi incarichi in

rappresentanza del Paese si deve alle non comuni capacità, a un’azione ispirata agli

ideali della coesistenza pacifica, aperta alla creazione di nuovi spazi per la politica

estera, volta a costruire rapporti di collaborazione e di solidarietà tra i popoli.
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Nei suoi viaggi e colloqui internazionali egli si impegnò perché fossero avviate

trattative per arrestare la corsa agli armamenti, per stabilire più avanzati rapporti con

l'URSS, per affermare la linea del "disgelo" tra i blocchi contrapposti, per sviluppare

proficue relazioni con i paesi dell'area mediterranea.

Nell’assumere la Presidenza delle Nazioni Unite nel 1965, Fanfani aveva

sostenuto la necessità di compiere ogni sforzo per realizzare l’obiettivo del “disarmo

generale e completo” anche attraverso la stipula di un trattato che impegnasse tutti i

paesi “a collaborare per l’arresto dell’arma nucleare”. Con una dichiarazione che oggi

risalta per la sua attualità, affermò quanto fosse importante che l’azione di difesa della

pace e della giustizia da parte delle Nazioni Unite trovasse efficacia in base a patti

concreti, al di là di generiche dichiarazioni di buona volontà: “Occorreranno patti

precisi e il risoluto proposito di realizzare in concreto accordi costruttivi. Altrimenti

dovremo riconoscere che non intendiamo .... fare della nostra Organizzazione

qualcosa di più di un semplice foro internazionale e cioè l’elemento propulsore della

pace, il custode del diritto e il garante della sicurezza di tutti noi.”

Premessa ed effetto dello sviluppo dei rapporti di scambio, della diffusione delle

tecnologie, della spinta alla crescita sono, nella concezione di Fanfani, la giustizia

sociale, la democrazia, la difesa dell'ambiente.

Riuscì ad antivedere, rispetto ai tempi in cui si sarebbe assistito alla

accelerazione della globalizzazione, quali rischi sarebbero potuti derivare dal

fenomeno ancora in fieri, accanto alle opportunità.

Oggi, di fronte alle trasformazioni determinate dalla globalizzazione ci si

interroga sui modi per governarla e per assicurare un nuovo ordine internazionale e a

ogni nazione la giusta parte dei vantaggi che se ne possono trarre.

Il libero mercato, fondamentale per l’efficienza dell’economia, ha bisogno di

regolazione per poter funzionare nell'interesse della società. Richiede regole, controlli,

piena affermazione della legalità e della sicurezza, condivisione di principi e valori. Non

uno Stato gestore, ma uno Stato efficacemente regolatore e, al tempo stesso, capace

di intervenire per apprestare, direttamente o indirettamente, beni pubblici essenziali. Si

tratta di beni di interesse collettivo, quali la buona amministrazione, la giustizia, le

infrastrutture di base e, a livello globale, beni di interesse primario per l'umanità: il

clima e la preservazione dell'ambiente. D'altro canto, il bene pubblico non implica di
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necessità che sia un soggetto pubblico a fornirlo: è fondamentale la destinazione, la

funzione.

Il lavoro svolto negli ultimi anni in numerose sedi e istituzioni internazionali per la

difesa degli interessi essenziali dell'umanità, le risorse naturali, il clima, l'ordine

pubblico internazionale, è stato importante. Bisogna accelerarne il percorso.

Ciò che rende attuale l'opera di Amintore Fanfani e che ci invita a studiarne il

pensiero che la sottendeva discende soprattutto dalla percezione dei rapporti stretti e

organici tra tutti i fattori della vita sociale, economica, politica, sia a livello nazionale sia

sul piano internazionale.

5. Di fronte alla complessità e all’originalità di quest'opera penso che i terreni da

dissodare, nella ricerca della Fondazione, vadano dalla politica economica a quella

estera; dalle innovazioni tecnologiche, alla trasformazione dei mercati, alla riflessione

sulla mondializzazione dell’economia. Del cammino compiuto con La Pira dobbiamo

riscoprire e attualizzare l’ansia per Le attese della povera gente, la capacità di

trasfondere sul piano concreto alte visioni della dignità degli uomini e della società.

Negli anni della nostra grande trasformazione economica e sociale una

generazione di uomini di pensiero, imprenditori, rappresentanti del lavoro, statisti

tracciò il percorso del Paese. La spinta a convergere solidalmente e a progettare in

funzione di obiettivi di interesse generale era presente in tutte le componenti della

società e della politica che pur aspramente si contrastavano su alcune scelte di fondo;

così nello stesso mondo delle parti sociali si avvertiva la connessione che gli interessi

di categoria devono avere con gli interessi generali: si progettava il “piano del lavoro”.

Le scelte di politica economica accelerarono efficacemente il percorso evolutivo.

Tra le personalità che parteciparono alla elaborazione di quelle linee ricordo ancora

Donato Menichella, che con Fanfani ebbe rapporti di collaborazione e di stima, come

in seguito gli altri miei illustri predecessori, Guido Carli, Paolo Baffi, Carlo Azeglio

Ciampi.

Nel clima della rinascita, l’enfasi sul ruolo del “pubblico” rispondeva all’esigenza

di progettare, di disporre di un quadro d’insieme dell’evoluzione della vita economica e
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sociale nel quale si inseriva l’azione dei privati in una prospettiva di lungo periodo. Si

trattava di prevedere, ma nel contempo sospingere le attese e le aspirazioni, la volontà

di progredire, di intraprendere, di investire nel futuro, di dare ai giovani di allora un

avvenire diverso dal tempo vissuto da chi era giovane nella prima parte del secolo.

Lo spirito di servizio dell’eminente statista si alimentava della forza della sua

personalità. Furono qualità fondamentali la capacità di agire con visioni organiche,

lungimiranti e con lo studio rigoroso dei problemi, il saper cogliere il corso della storia.

La dotazione di programmi e strumenti istituzionali, la possibilità di impiegare

capacità inutilizzate, l’avvio dei raccordi internazionali prepararono, negli anni

cinquanta, il grande sviluppo economico. Fiducia, desiderio di misurarsi e di

migliorare, attesa di un futuro diverso furono i grandi fattori propulsivi.

I tempi sono diversi, ma la progettualità, una visione organica sono componenti

fondamentali del nostro operare, base di scelte condivise, presupposto per la

realizzazione delle specifiche iniziative.

Nelle assolutamente diverse condizioni, dobbiamo ritrovare lo slancio di quei

tempi.
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Nasce la Fondazione Fanfani
Per studiare la modernizzazione sociale

09 Mar 2005 - 08:51

COMMENTA

A quasi cinque anni dalla morte di Amintore Fanfani - con Aldo Moro uno 
dei due grandi cavalli di razza della Democrazia Cristiana e senza dubbio 
una delle figure di maggiore rilievo nella vita politica italiana dell’ultimo cin-
quantennio - è stata costituita una Fondazione a lui intitolata. La Fondazione 
nasce non soltanto con lo scopo di divulgare il pensiero e l’opera dello stati-
sta, ma soprattutto con l’intento di promuovere studi e ricerche sulle questio-
ni aperte dai processi di modernizzazione sociale, economica e tecnologica.

Storico dell’economia, studioso delle trasformazioni determinate dal 
progresso tecnologico e da una diseguale diffusione del benessere, Fanfa-
ni fu tra i primi statisti italiani della seconda metà del Novecento a com-
prendere la portata rivoluzionaria dei fenomeni che stavano irrompen-
do: i processi di globalizzazione, il pervasivo potere dei mass media, 
l’evoluzione delle attività finanziarie e produttive, il crescente squilibrio 
fra Nord e Sud, la minaccia agli equilibri ecologici, la crisi delle istituzio-
ni statuali e delle organizzazioni internazionali. Perciò egli segnalò con 
largo anticipo l’urgenza di affrontare questi mutamenti con un’azione di 
governo basata su valutazioni coraggiose e determinazioni tempestive.

Hanno promosso la nascita della Fondazione, avvenuta con il con-
corso del Senato della Repubblica al cui Archivio storico sono sta-
te conferite le carte di Fanfani, alcuni dei suoi più stretti collabo-
ratori (Bernabei, Cardia, Contu, Cursi, Gifuni) che gli sono stati 
accanto nello svolgimento degli alti incarichi istituzionali da lui assolti.
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Fanfani fu sei volte Presidente del Consiglio, per quindici anni Presidente del 
Senato, due volte segretario della Dc, unico italiano chiamato a presiedere. As-
semblea dell’On. Presidente della Fondazione è  Cesare Mirabelli, Presidente 
emerito della Corte Costituzionale. Ettore Bernabei e Ignazio Contu sono ri-
spettivamente Vicepresidente e  Segretario Generale.  Antonio Fazio, Gover-
natore della Banca, è Presidente ad honorem del Comitato scientifico, di cui è 
presidente operativo  Sergio Zaninelli, dell’Università Cattolica di Milano, 
dove insegna Storia economica, nella cattedra che fu di Fanfani per decenni.

La Fondazione non persegue un mero disegno commemorativo, pur doveroso. 
L’omaggio a Fanfani sarà reso soprattutto attraverso le analisi e le ricerche che 
essa promuoverà sulle questioni emergenti e sugli scenari del futuro. “Abbia-
mo tutti un grande debito di riconoscenza ha detto Cesare Mirabelli - nei con-
fronti di Amintore Fanfani e di quanti della sua generazione hanno ricostruito 
le istituzioni, l’economia, la vita sociale del Paese e dell’ Europa in un conte-
sto di pacifico sviluppo e di solidarietà fra le persone. La Fondazione intende 
non solo conservare questo patrimonio ideale e diffonderne la conoscenza, ma 
metterne a frutto le radici culturali e morali, che sono vitali anche nell’attua-
lità Fanfani ha affermato il Cardinale Achille Silvestrini - è una delle grandi fi-
gure storiche dell’Italia repubblicana. È fondamentale il contributo che dette 
alla ricostruzione e allo sviluppo del nostro Paese. Il suo pensiero di studioso e 
docente e la sua azione pubblica sono una testimonianza dell’impegno dei cat-
tolici nella vita sociale, per la coerenza con cui egli si adoperò per dare una ri-
sposta cristiana alla domanda di dignità e giustizia dei poveri e degli esclusi.
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Un politico impegnato per il progresso della società 
italiana: il costituzionalista Mirabelli ricorda la figura 
di Amintore Fanfani a cento anni dalla nascita 

Si tenuta ieri a Roma presso l’Auditorium Fintecna la cerimonia inaugurale del 
centenario della nascita del politico cattolico italiano Amintore Fanfani. Alla 
commemorazione del leader della Democrazia Cristiana, sono intervenuti, tra 
gli altri, il cardinale Achille Silvestrini, prefetto emerito della Congregazione per 
le Chiese Orientali e il presidente emerito della Repubblica, Oscar Luigi Scal-
faro. Al microfono di  Marco Biggio, il  prof. Cesare Mirabelli, presidente della 
Fondazione Fanfani, si sofferma sull’attualità della politica dello statista italiano: 
 
R. – Fanfani aveva un’attenzione particolare per quella che veniva chiamata la “po-
vera gente” e per i bisogni delle persone. Un impegno che è al fondamento della vita 
sociale per la dignità delle persone che devono essere anche il punto di riferimento 
per la vita politica ed istituzionale. Fanfani ha cercato allora il miglioramento delle 
condizioni delle persone - e quindi l’abitazione alle famiglie, la scuola per tutti, i libri 
di testo gratuiti – ridare condizioni di equilibrio e di parità nelle opportunità delle 
persone e creare sviluppo. Creare sviluppo con un assoluto disinteresse personale. 
  
D. – Oggi viviamo in un contesto socio-culturale in cui il dibattito tra 
il mondo laico e quello cattolico è sempre all’ordine del giorno, an-
che e soprattutto per quanto riguarda la sfera politica. Come intende-
va Fanfani il rapporto tra Stato e Chiesa e come si sarebbe posto oggi? 
  
R. – Il rapporto tra Stato e Chiesa è stato già delineato nella nostra Costituzione. In 
questo c’è il contributo di Dossetti, degli altri “professorini” che con Fanfani e La 
Pira contribuirono enormemente a quella stagione culturale, prima ancora che poli-
tica. Laicità non significa irrilevanza dell’elemento religioso, come non significa ir-
responsabilità dell’azione politica, che ha una sua sfera di autonomia e che non coin-
volge evidentemente nell’opera degli uomini politici la responsabilità della Chiesa. 
  
D. – Per celebrare questo centenario la Fondazione, con il concorso di un folto nu-
mero di autorevoli studiosi, promuove un triennio di manifestazioni e di iniziative… 
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 R. – Le celebrazioni del centenario con un Comitato nazionale - come accade spesso 
per personalità illustri o per ricorrenze di particolare rilievo - è l’occasione per una 
discussione libera e non di esaltazioni o di agiografie di Fanfani, ma di discussione se-
ria e serena, di confronto di idee, perché ciascuno possa recuperare i valori che ci sono 
nell’azione politica di Fanfani, ma prima ancora nel fondamento culturale che l’ha 
ispirata, e perché su questo si possa discutere e ci si possa confrontare in maniera alta. 
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Rubbettino editore

I diari di Fanfani: storia senza autocelebrazione 

(Avvenire)

di GIOVANNI GRASSO, del 12 Luglio 2013
Da Avvenire del 12 luglio 2013

«Non desidero infastidire i vivi né disturbare i morti». Erano queste le volontà, 
espresse con il proverbiale spirito da toscanaccio, di Amintore Fanfani a proposito 
della pubblicazione dei suoi diari. Un’opera, nel suo genere monumentale, che 
va dal 1943 fino al 1990, coprendo quasi tutta la storia della cosiddetta Prima 
Repubblica. Eppure, per volontà e ostinazione di alcuni suoi stretti collaboratori 
(tra cui il suo ex portavoce Ignazio Contu, improvvisamente scomparso due anni 
fa), sono appena usciti i primi quattro volumi (1943-63) e presto vedranno la 
luce gli ultimi quattro (1964-90). L’iniziativa, che getta una nuova luce sull’ope-
ra e il pensiero dello statista democristiano, è nata da una sinergia tra la Fonda-
zione Fanfani, l’archivio storico del Senato e l’editore Rubbettino. E si è avvalsa 
come curatori di personalità del livello di Piero Roggi, Agostino Giovagnoli, Vera 
Capperucci e Renato Moro. La prima parte dei diari è stata presentata ieri alla 
Sala Zuccari di Palazzo Giustiniani, alla presenza del presidente del Senato Piero 
Grasso, che ha ricordato l’impegno di Fanfani come presidente di assemblea nel 
promuovere «la centralità della democrazia parlamentare quale insieme di pro-
cedimenti per l’integrazione democratica del pluralismo e per la legittimazione 
degli assetti di governo». Roggi e Moro hanno parlato diffusamente del valore 
storico dei diari che, non essendo destinati alla pubblicazione, erano concepi-
ti come una serie di appunti, di materiali di lavoro, di “memo” da utilizzare per 
l’attività politica futura. Una circostanza che fa acquistare valore documentario 
dell’opera, visto che non ha alcuna finalità autocelebrativa o apologetica. Con-
ferma Ettore Bernabei, uno dei collaboratori più stretti di Fanfani: «Le ho viste 
nascere, molte di queste pagine di diario. Fanfani era molto prudente prima di 
scrivere questi appunti: non dovevano servire per i posteri, ma per il suo lavoro. 
Lo faceva con molto distacco, senza enfasi o giudizi». D’altra parte si spiegano 
proprio in quest’ottica dei veri e propri silenzi, delle pagine vuote, su alcune vi-
cende storiche che ebbero Fanfani come protagonista: come ad esempio la crisi 
del gruppo dossettiano, per la quale non c’è nei diari nemmeno una riga. Ma era 
questo un fatto così rilevante che probabilmente non necessitava di ricordi scritti. 
Dalle pagine dei diari, secondo il presidente emerito della Consulta Francesco 
Paolo Casavola, emerge a tutto tondo il profilo di eccezionale politico e uomo 
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di governo dotato «di forza di indipendenza e di sincerità», capace come pochi 
altri «di passare dai principi ai fatti», così lontano «dallo stereotipo diffuso del 
democristiano accomodante, carrierista e clientelare». Un uomo che, animato da 
una profondissima fede religiosa, riuscì a coniugare mirabilmente cattolicesimo 
e progresso, conquiste sociali, difesa della libertà e sviluppo della democrazia.

							       DI GIOVANNI GRASSO
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A colloquio con Cesare Mirabelli presidente della fondazione intitolata 
all’uomo politico

Un professorino al servizio della gente
“Ricordare i cento anni della nascita di Amintore Fanfani è un fatto che 
va ben oltre la dimensione meramente ricorrenziale e commemorati-
va,  ma  implica  una riflessione a tutto  campo quanto a significati, discor-
si di metodo, di contenuti, di azione culturale e politica;  a  partire,  tra l’al-
tro, da una testimonianza di vita ove, in termini emblematici, risaltano i 
caratteri di tutta una generazione di cattolici al servizio del bene comune”. 
A parlare è il Presidente della Fondazione Fanfani Cesare Mirabelli che ha ac-
cettato di illustrare brevemente il significato delle celebrazioni centenarie di una 
delle figure principali, più importanti e longeve del movimento cattolico, della 
Democrazia Cristiana e, in senso più ampio, della politica italiana del Novecen-
to, a cominciare dagli anni della Costituente. Lo statista toscano - ricordiamo - si 
era formato nella prima Università Cattolica del Sacro Cuore e faceva parte del 
gruppo cosiddetto dei “professorini” - La Pira, Lazzati, Dossetti e altri ancora. 
Da economista raffinato e sensibile alle istanze sociali - una volta superata la fase 
giovanile di adesione al corporativismo fascista - Fanfani si era poi naturalmente 
schierato, e riconosciuto, nelle posizioni cristiano-sociali di Dossetti e La Pira. 
“È nota la sua funzione rilevante all’assemblea Costituente - ri-
corda Mirabelli - ed è risaputo come la parte economica e socia-
le del dettato costituzionale sia stata frutto della sua elaborazione”. 
Come del resto è avvenuto per lo stesso capito-
lo primo della Costituzione repubblicana, se non sbaglio. 
“Certamente. E in quel caso Fanfani seppe offrire un saggio del-
le sue grandi capacità di mediazione” - dice Mirabelli, alludendo evi-
dentemente al comma II ove lo statista aretino seppe mettere d’ac-
cordo i sostenitori liberaldemocratici di “una repubblica fondata sulle 
libertà” con quelli socialcomunisti fautori di una “repubblica fondata sul lavoro”. 
Possiamo comunque parlare anche negli anni successivi di un Fanfa-
ni che vuole, e riesce ad essere protagonista determinante nella defini-
zione delle linee guida della politica della giovane repubblica italiana. 
“In lui possiamo riconoscere l’espressione migliore di quell’autonomia re-
sponsabile che ha informato i principi di tanto laicato cattolico che per lungo
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tempo ha contribuito a sviluppare e a promuovere il progresso dell’Ita-
lia. Si pensi solo alla riforma agraria, o alla cura dell’istruzione media”. 
E dunque anche le critiche che taluni muovono, ancora oggi, al poli-
tico toscano di aver privilegiato con la sua prassi - tendente all’accen-
tramento - il centro-nord a scapito del sud, sarebbero poco pertinenti? 
“A tal proposito ricorderei - dice Mirabelli - il rilevante e mai rinnegato so-
dalizio culturale con La Pira, l’attenzione costante per “le attese della pove-
ra gente”, la lotta costruttiva ed efficace alla disoccupazione, l’affezione per 
la politica intesa come servizio. Fanfani ha avuto, anche per questo, continui 
riconoscimenti a livello nazionale e anche internazionale. Riconoscimen-
ti che in tutta la politica italiana non hanno avuto uguali. Penso ad esem-
pio al 1965 allorché fu nominato Presidente della ventesima Assemblea 
generale dell’Onu. E del resto, tornando alla realtà più prossima, stiamo 
parlando di un uomo che è stato Presidente del Senato per diciassette anni”. 
Se volessimo quindi isolare un insegnamento utile per il pre-
sente dalla lezione fanfaniana, a che cosa potremmo riferirci? 
“A diversi aspetti, ma prima di tutto ad un disegno politico legato ad ob-
biettivi fondanti capaci di attingere alle risorse morali, alla solidarietà che 
non è mero assistenzialismo, ma attenzione concreta e propositiva ai pro-
blemi dei più deboli. Penso inoltre a una lettura meno ancorata a inte-
ressi contigenti, ma ad una politica di ampio respiro. Nella lezione fanfa-
niana, a mio avviso - conclude Mirabelli - troviamo in chiaroscuro molte 
risposte alle domande odierne che si fondano sulla sacralità della persona, 
e in definitiva stanno a sottolineare quella necessità di formazione che già 
fu patrimonio proprio della fiorente  stagione della ricostruzione”. (r. al.)
 
 
(©L’Osservatore Romano 6 febbraio 2008)
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Documenti del  Fondo Amintore  Fanfani

Archivio storico Senato della Repubblica, Fondo A. Fanfani, sezione I, serie 1, 
sottoserie 4, s.sottoserie 3, fasc. 11, sottofascicolo 3;

Archivio storico Senato della Repubblica, Fondo A. Fanfani, sezione I, serie 
1, sottoserie 8, s.sottoserie 3,s.s.s.serie 0, fasc. 138;

Archivio storico Senato della Repubblica, Fondo A. Fanfani, sezione I, serie 1, 
sottoserie 9, s.s.serie 0, fasc. 11.

Un sentito ringraziamento al dott. Giampiero Buonomo per la cortese collabora-
zione e disponibilità. 
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“Il Presidente del Consiglio Amintore Fanfani appone la medaglia di bronzo al valor civile sul 
gonfalone del Comune di Monte Argentario”
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Fanfani ad Orbetello
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18 

DISC oorat<tt.10 ow. 

Orbetello,- 21 ��o 1961 

Ad Orb t llo 

-ti ' :U .,1; ·..:"'"""""-' l OUGiglio · iniziato a parl in Pol · ca con il 

J?CI prende a.loune dommno o i comuni t1 · gli :vova.n ri• 

i un volentino• 

t,o lamentato 1 voti on.trar 

l w. ed i pr·cnedi:r:ccn· � 

to · uni ti ha tto fra l 1 altrot • 1 àituc.zio 

li.a.uno fatto ti o.i-a e in ni 

ber-tè. e� il ;progt-e so ml no o Pa.os .. 

oi he il volantino eoJl1UlÙ.•t

1 .s • •  te to 

t , rinno o unu.biQ dei ·oinur,.i ti on 1 Pal 

il loro t ntati di �ogliare la o. ielUì& ed i 

tioi dagli ital.iani• 

le

1 li• 

Alle ir nie dei oOJ:lt.Uliati l'Oi:ra.colo italiani il Pr id nte 1 Cq 

igl1o ha l'i o to cho gli tr�vi pa.rl o di mir 010, non gli italiani• 

"lioi piutto to p ......... -1,Wl .. ., parlEa" ... ha detto Fanfani - di tt tti di un anira­

coloa l miracolo di pld, n , di ABt'!rll•i,eio, 4i tenaoi , " u zion a!..
la tria on oui, dopo una ��:r �OVino , gli 1 �alieni bannc;� rico 1'rui to 

il mo P e per lfl libel:'tà ed il progrea o. Dobbi o e:re f eri di quan• 

to ibbi o f tto, per a.ppiamo quanto ·a,ncQr reata da f'a'.l"e• Di qUi la n oe4 

aitl di altri eonaena:1. Aiutat oi - ha 

re l 1 Ital1 met

to ilno oa; lo agli elettori••

-·-·-

I 
I 
I 

I I 
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J 

44



45



46



47



48



49



50



51



52



53



54



55



56



57



58



59



60



61



62



63



64



65



66



67



68



69



70



71



72



73



74



75



“Le immagini e documenti su Fanfani a Porto S. Stefano sono materiali 
dell’archivio personale di Gualtiero Della Monaca Presidente del Centro 
Studi Don Pietro Fanciulli,  che si ringrazia”.

AMINTORE FANFANI 
a Porto Santo Stefano dopo il 1961
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